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AL PROFESSORE 



A. DE GUBERNATIS 



LETTERA APOLOGETICA 



CESARE DE CRESCENZIO 



Stimatissimo Professore, 

Sono, da parecchi anni, perseguitato dagli uomini noti 
meno che dalia sorte. 

Nella Rivieta Europea; fascicolo di giugno, Elia si com- 
piacque dir alcune aperte parole in mia difesa : Le ne rendo 
mille ringraziamenti. Concludeva però l'articolo con questa 
riflessione : " Solamente i ruezai ai quali ricorre ora il De 
Crescenzio, ad ottenere lo scopo, non ci parvero i più a- 
datti ; ei minaccia vendetta, mentre, se egli ha, come spe- 
riamo, ragione, bastava che insistesse, domandando sem- 
plicemente giustizia, la quale non gli verrà certamente 
negata dal Ministro Cesare Correnti, quando, udite tutte le 
sue ragioni, si possa persuadere, come desideriamo, che il 
De Crescenzio fu vittima di una persecuzione immeritata. " 

Spero che Ella muterà di opinione dietro questa lettera, 
in cui narro la serie de' fatti; e metto da banda la mode- 
stia, sembrandomi colpevole debolezza il non pubblicare, 
nelle attuali mie circostanze, gli attestati giustificativi. 



m 

y A Roma, dal collegio della Minerva, uel novembre 1847 
ubbi la Laurea di filosofia e di teologia. 
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Aveva io studiato filosofia e matematiche in quel col- 
legio iu due anni, essendo stato dispensato dal terzo ; teo- 
logia, istituzioni bibliche, di diritto canonico e storia ec- 
clesiastica per due anni nel convento di Lucca; teologia e 
controversie per un anno nel convento di Viterbo, ove 
sostenni pubblica disputa in occasione dell'Assemblea Pro- 
vinciale; teologia e diritto canonico come studi di perfe- 
zionamento nel collegio della Minerva per due anni soli e 
non per cinque, in vista della pubblica disputa mentovata 
e di altri titoli. 



Quindi professai dal dicembre 1847 al settembre 18G0 : 

A Perugia (1848, 18*9) filosofia nel collegio de' Do- 
menicani e nel seminario vescovile ; (1850) luoghi teolo- 
gici cioè filosofia della religione ; (1851) teologia, coli' ufficio 
di Maestro degli studj. 

A Terlizzi (1852) filosofia, aritmetica ed algebra nel 
seminario vescovile. 

A Trani (1853) filosofia nel Regio convitto, colf uffi- 
cio di Rettore. 

A Roma (1854, 1855, 1856) filosofia nel collegio della 
Minerva; (1857) teologia. 

A Perugia (1858, 1859, 1860) teologia nel collegio 
de' Domenicani, coli' ufficio di Reggente del collegio, ossia 
Rettore. 



Compiuto il settimo anno d'insegnamento, sarei rimasto 
privo della facoltà d' insegnare e de' privilegi degli ex-in- 
segnanti, se non avessi superato la prova dell' esame ai 
Gradi, prescritto dalle leggi a tutti i professori dopo il set- 
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tennio del loro insegnamento, e rigoroso siffattamente che 
quasi in metà, de' concorrenti soleva essere respinta. 

Per l'esito felice di esso, ebbi negli anni 1855 e 185G il 
grado accademico di Maestro degli studi, ricusandone l'uf- 
ficio per non essere obbligato ad insegnar teologia; nel 1857 
il grado accademico e l'ufficio di Baccelliere; e negli altri 
anni il grado e l'ufficio di Reggente. 

Nel marzo 1860 mi fo conferita la Laurea di Maestro, 
che, salvo un Decreto pontificio, non poteva darsi se non 
n ciii avesse insegnato scienze per tredici anni, e per quat- 
tro di essi col grado e ufficio di Reggente o di Baccelliere. 



Nel 1855, V Accademia della Concezione di Roma, che 
si componeva di laici e di ecclesiastici, a proposta dell'Orioli, 
l' insigne naturalista e pubblicista, mi spedi il Diploma di 
Socio di Merito. 

In tutte le sedute del ramo di filosofia dell' anno scola- 
stico 1855-1850 (che furono nove), lessi dissertazioni e, 
giusta il regolamento, venni obbligato a rispondere agii at- 
tacchi de'Soeii di contrarie opinioni. 

Alla prima dissertazione, il Cardinal Monaco, allora 
semplice Prelato, fece risuonare per tutu la sala queste 
parole ; " Che foste dotto, io n' era certo per ciò solo che 
siete professore nel collegio della Minerva ; ma che foste 

tanto dotto, mai non nm lo savi:: im;L^i;i;ilr). 

Fui de' quattro che, per invito del consiglio de' Censori, 
temperarono con discorso di materia scientifica le amene 
composizioni lette noli' assemblea generale e pubblica, in 
cui si diede rendiconto delle di.-siTU/.ìom ir discussioni delle 
sedute de' quattro rami dell'Accademia, filosofia, scienze 
naturali, scienze morali ed economiche, e filologia. Parlai 
del concetto della, vita; che, come ha mostrato il Mamiani 
nelle Confessioni, " è il subbietto fondai nei italo u il pernio 
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intorno di cui ai aggira, può dirsi, tutta quanta la scienza 
del Cosmo: perocché ogni ente nella natura vive o serve 
alla vita. " 

Nel novembre 1856, l' Accademia mi elesse a Presidente 
della Sezione dì filosofia per le sedute dell' anno scola- 
stico 185C-1857 , in quello stesso seggio nel quale un anno 
innanzi aveva presieduto il Passaglia. Era Presidente per- 
petuo della Sezione dì scienze naturali l' Orioli, e pari- 
mente di scienze morali ed economiche il Regnani, uomo 
di vasto sapere, professore all'Accademia Ecclesiastica, al- 
l' Apollinare ed alla Pace. 

Con l' eleggermi a Presidente, l' Accademia diede evi- 
dente prova di squisita tolleranza, che : pìccoli camorristi 
della, Istruzione Pubblica invadenti il Ministero non giun- 
gono neppur a concepire. Io aveva sostenuto opinioni con- 
traddette dalla grandissima maggioranza: ma poiché lo 
scopo dell' Accademia non ne soffriva, anzi vantaggiava, 
tanto bastò perchè i Soci, e in ispecìe il Regnani, formida- 
bile mio avversario scientifico, immolassero le proprie con- 
vinzioni alla pubblica utilità. Era scopo dell' Accademia, 
l' addestrare alla ricerea del vero i due terzi de' Socii (che 
per legge dovevano essere giovani che avessero compiuti 
1 corsi elementari}, facendoli assistere alle discussioni di 
giudici competenti, e dando loro liberta pienissima di do- 
mandare schiarimenti, proporre difficoltà, leggere compo- 
sizioni, difendere le proprie idee. 



Nel dicembre 1860, 1' On. G. Boschi, professore di ma- 
tematiche nella Università di Perugia, in nome di persona 
alto locata mi notificò che sarebbemi stata tosto mandata 
la nomina all' ufficio di professore di filosofia in detta Uni- 
versità, qualora fossi stato disposto ad accettarlo. 

Ringraziai, perchè atteso le ingiuste critiche de' Gesuiti 
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riguardo alle teoriche de' filosofi di Germania (le quali cri- 
tiche erano per la massa del clero un grande ostacolo ad 
entrare nella via del vero e del giusto), io voleva dedicarmi 
del tutto alla pubblicazione di lavori di filosofia, e già n'era 
stato pubblicalo il primo fascicolo nel novembre. 



Posto intanto dalla Curia Romana nella impossibilità di 
continuare siffatte pubblicazioni e neppur di avere il ne- 
cessario ai bisogni della vita, dopo vari tentativi diretti a 
sperimentare se poteva risorgere da me solo cioè conse- 
guire lo scopo principale senza verun altro impegno, dovetti 
risolvermi a dimandare al Ministero della Istruzione Pub- 
blica di coprir cattedra di filosofìa. 



Con Decreto ministeriale del 24 dicembre 1866 venni 
nominato all' ufficio di professore Reggente di filosofia nel 
R. Liceo Ginnasiale Giannone di Benevento con L' annuo 
stipendio di L. 1500, a cominciare dal 1° gennaio 1867. 

A 11' On. Napoli, allora Segretario Generale al Ministero, 
feci notare che troppo poco si dava certo a chi con lavori, 
già di ragion pubblica, mostrava di non aver insegnato 
male per tredici anni, vale a dire dal dicembre 1847 inaino 
ni settembre 1860 ; e dimandai che mi si concedesse almeno 
l'ufficio di Titolare. 

1 lavori pubblicati erano gl'infrascritti: 

1* Pkilomphia de lutelleclit. 

2° La Curia Romana e il suffragio popolare, 

3" La Curia Romana e V ottimo governo. 

4° Storia del- matrimonio clandestino. 

5* Sillabo contenente la confulazioìie degli errori di. 
Pio IX, 
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6° La legislazione Italiana, il Catldicismo degli Apo- 
stoli e il Cattolici/imo Romano, esame storico-critico. 

7" Sulle Scuote ili Filoxofia critica sommarui, ovvero 
l'tt.tttj-iìnr.ni nll'i •indio della Filosofìa. 

Avevo anche presentato al Ministero l' Instituzione di 
Metafisica, che non pubblicai per non aver potuto conti- 
nuarne la stampa, essendomi mancati i mezzi. 

In vista di questi libri parlai in quel modo all'Oli. Napoli, 
supponendo, come n'ero in diritto, che essi venissero giu- 
dicati dal loro contenuto, ossia sostanza, e non dal volume 
nè dagli accidenti derivanti dalle condizioni di coloro, por 
i quali erano scritti e degli avversari che si volevano com- 
battere. 

Tutti i miei libri Bono pìccoli di mole : u se questo è di- 
fetto, ne t»u:io colpevoli in prima linea Platone ed Aris»j : 
tile, imitati da Hegel, Schelling ed altri filosofi di Ger- ' 

All'eccezione poi della Crìtica sommaria e della Infittili- 
zivnt di Metafisica, quei libri erano diretti u svellere dalla 
radice loro, in materia di psicologia, diritto razionale e di- 
ritto pubblico, i pregiudizi di molti che, abbindolati dalla 
Civiltà Cattolica e dagli altri Gesuiti e gesuitanti, estima- 
vano contrario alle idee del giorno l' insegnamento di san 
Tommaso. Mi era quindi necessario, in subbietto così deli- 
cato spinoso c di tanta importanza, proporre il mio proprio 
ragionamento con parole dell' Aquinate. II qual sistema, 
mentre in tali circostanze e produttore dì buoni effetti, 
trae seco molti inconvenienti riguardo allo scrittore, che 
agli occhi respicientium ad pativa non apparisce qual' è, 
giudicandosi proveniente da scienza imperfetta o da inde- 
bito ossequio ad umana autorità ciò che È l'effetto di grande 
abnegazione. 

Nessuno dì coloro che sono vìssuti meco o hanno potuto 
conoscermi a sufficienza, può negarmi questo gran pregio, 
di avere cioè ogni sempre anteposto il bene de' più ai miei 
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particolari interessi : e ciò non tanto per il buon volere, 
quanto per un certo istinto che padroneggia tutte le mie 
azioni. " Impellimur natura, dice Marco Tullio nel terzo 
libro De Fini/ma, ut prodesse velimus quam plurimis, in 
primisque docendo rationibusqucprudentiaetradendia. At- 
que ut tauris natura datum est, ut prò vitulìa contra leones 
summa vi impetuque contendant: sic ii, qui id lacere pos- 
sunt, ad servandum genus hominum natura incitantur. " 

Riguardo al dettato de' libri in italiano, certo mi sarà 
molto benevolo ogni uomo conscienzioso e retto che da un 
canto rifletta quanto v' influisca lo stato dell'animo, e cono- 
sca dall'altro' il genere di vita elio io menava quando li scri- 
veva. Taluni al vedere la grande differenza che passa tra 
il dettato del libro in latino e quello degli altri, dissero che 
io conosceva il latino assai più dell' italiano : la cosa va 
altrimenti. Pubblicai il libro latino coi tipi Le Mounier 
nel 1863, quando non era sopraffatto da peripezie turbanti 
la necessaria quiete di spirito : e poiché sin dal 1848 
aveva dovuto spesso occuparmi nella lettura delle ope- 
re filosofiche e rettoriehe di Marco Tullio; ne nacque na- 
turalmente una latinità che a parecchi sembrò singolare, 
stante l'astrusità della materia. Sospinto poi, a causa di quel 
libro, in terribile catastrofe dalla Romana Curia, che, spe- 
rimentati inefficaci ad impedirne la continuazione tutti i 
mezzi morali, adoperò i coattivi tutti di cui disponevano 
i Paolotti di Firenze sostenuti dal lor Capo il Marche- 
se Torrearsa allora Prefetto di questa illustre città; mi 
trovai in tal posizione eccezionale ed anormalissima che, 
ne il mio cervello non diede la volta, la ragione fu che ho 
sempre creduto fermamente come tuttora che alla fin de'fini 
debbo vincere : in tale stato, per campar la vita e a difesa 
insieme delle mie convinzioni, scrissi i mentovati libri in 
italiano con quella fretta con cui si soglion fare gli articoli 
da gazzetta, per V ansia di poterne subito ritrarre i mezzi 
di sussistenza e pagare la pigione di casa. 
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Quinci Ella vede, Sti mali ssi ino Professore, quinto poco ra- 
gionevole e giusta fosse In meraviglia dell' On. Prof. Villari, 
che non sapeva come conciliare le mie convinzioni riguardo 
alla Roma papale con l' uso che io faceva de' volumi di san 
Tommaso. Insigni pensatori, niente benevoli verso la Ro- 
mana Curia, hanno proiferito parole che onorano grande- 
mente il paese ove nacque l'Aquinate. Leibniz! o, Theodi- 
eme § 330, "Thomas Aquinas ad solido m tendere solet." 
Bruckero, Bini. Phil. T. 3, p. 2, "Eatemur omnico fuisse 
in Thoma judìcandi aciem liaud mediocrem, ingenium ex- 
cellens, lectionis copiarti, et inexhaustam prora ua indu- 
striali " Il Grozio, Episf. 54, al Maurerio elle lo interro- 
gava del modo di ben studiare le scienze giuridiche, "Neque 
poenitebit, Thomam Aquinatem, ai non perlegere, saltem 
inspicere secunda parte secundae partis libri, quem Sum- 
mam Theologiae inscripsit, praesertim ubi de justitiaagit, 
ac de legibus. " Citerà in fine il Naudco Gabriele, elle, 
BibliograpJtiae Poìilicae pag. 20 e 3G, dice essere 1' Aqui- 
nate, nelle materie di filosofia morale e della giuridica, "ora ni 
laude et commendatione maiorem, et nihil non docte, ae 
sapienter protulisse. " 

Il Consigliere del Comitato che fu giudice della mia 
aorte, come Professore di Storia, avrebbe dovuto ricordarsi 
di quel fatto che narra Marco Tullio nel secondo libro De 
Inventione e che 6 stato ripetuto da molti : " I Crotoniati, 
in un tempo, essendo straricchi e noverati in Italia tra i 
primi per fatti gloriosi, vollero abbellire di eccellenti pit- 
ture il tempio di Giunone. A tal fine invitarono, con pro- 
messa di grande ricompensa, lo Zeusi di Eraclea, die la 
pubblica opinione giudicava il migliore di tutti i pittori del 
giorno. Questi dipinse molte tavole; e venutogli il pensiero 
di realizzare l' ideale della bellezza di donna, disse voler 
fare il ritratto di Elena. Ne gioirono i Crotoniati, avendo 
sempre sentito dire che quegli appunto in questo genere 
sorpaaaava di gran lunga gli altri pittori. Perocché stima- 
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cobo che ae con tutto L' impegno avesse lavorato in ciò ohe 
formava il di lui primato, sarebbe loro rimasto un capola- 
voro singolare. Non s' ingannarono. Conciogsiach& lo Zeusi 
subito dimandò loro, quali vergini belle avessero. E quelli 
ratto lo condussero nel ginnasio, e gli mostrarono molti 
fanciulli di ammirabile bellezza e maestà di volto. Che, in 
un tempo, i Crotoniati in fattezze e maestà dì volto pri- 
meggiavano assai e dalle ginniche gare ritornarono in patria 
coi trofei di grandi vittorie. Mentre adunque lo Zeusi con- 
templava con sorpresa e meraviglia le fattezze de' fanciulli. 
Di costoro, dissero quelli, abbiamo le sorelle ; puoi quindi 
congetturare quanto aleno graziose. — Datemene dunque le 
più belle, ve ne prego, sino a che avrò dipinto ciò vi ho 
promesso, affine di cogliere il vero dal reale. — Allora i Cro- 
toniitti, per decreto del consiglio di città, portarono in un 
sol luogo tutte le vergini e diedero al pittore facoltà di sce- 
gliere a suo piacere. E quegli ne scelse cinque : perocché 
stimò non poter rinvenire in una sola tutto quanto de- 
siderava, giacché la natura in nessun genere fa cosa del 
tutto perfetta : e quasi non abbia che dare agli altri se tutto 
concede ad un solo, non dà verun pregio senza un qualche 
difetto. " Da questo fatto deduce Marco Tullio una rifles- 
sione di grande importanza : " Quod quoniam nobis quoque 
voluntatis accidit, ut artein dicendi praescribcremus, non 
unum aliquod proposuiinus exemplum; aed omnibus unum 
in loeum coactis seri pto ri bus, quod quisque commodissiroc 
praecipere videbatur, excerpiinus et i'x vitriis ingeniìs ex- 
cetlentissima quaeque lìbavimus. Ex iis enim, qui nomine 
et memoria digni eunt, nec nihil optime nec omnia prae- 
elarissime quisquam dicere nobis videbatur. Quapropter 
stultitia viaa est, aut a bene inventis atiouiua recedere, si 
quo in vitio eius offe n de rem ur, aut ad vitia eius quoque 
accedere, cuius aliquo bene praeeepto duceremur. Quod 
si in ceteris quoque studìis a muitis eligere homines com- 
modissimum quodque, quam sese uni alicui certo vellent 
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addicere, minus in arrogantia. offenderent; non tanto opere 
in vitiis perse verareut ; aliquauto levius ex iascientiii la- 
borareat. " 



Il Villari e uno di quelli che giudicano impossibile 
l'abnegazione che in sé non sperimentano. Sin dal 1863 con 
la Philosojihia de fnlellectu mostrai di aver Ietto i volumi 
non del solo Aquinate ma di tutti i primari antichi e mo- 
derni filosofi e di essenni formato concetto abbastanza e- 
satto delle astruse teoriche Alemanne. Nò da vcrun mio 
scritto può rilevarsi di aver giurato nelle parole di san 
Tommaso o di qual si sia uomo: l'accettare poi talune parti 
dell' insegnamento di uno scrittore non vuol dire seguirlo 
nelle altre. Che se in vari miei libri ho fatto uso in modo 
speciale della dottrina di san Tommaso, ciò non significa 
altro se non di aver agito giusta le norme della retta ra- 
gion pratica che prescrive armi adatte all' indole e qualità 
del combattimento. I titoli stessi de 1 lavori mostrano ad 
evidenza che l' autorità di san Tommaso era ottimo mezzo 
a conseguire lo scopo, massime poi perchè di essa appunto 
facevansi scudo i Gesuiti, ed era poderosissima nel!' animo 
di coloro che avevano bisogno di essere illuminati. E pre- 
scindendo da tutto questo, se il Grcwio, por tacere di tanti 
altri scrittori esteri, nei suoi libri di Diritto si servì della 
dottrina dell' Aquinate, non potrà far lo stesso un Italiano 
affine di mettere sulla via dell'ordine e della giustizia non 
pochi de' suoi retrogadi concittadini ? 



Pertanto, avendo io il diritto di essere giudicato secondo 
le norme della retta ragione e non della fantasia consorte- 
sca de'Villari, paolottesca de' Conti, e di certi consiglie- 
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ri della ministeriale camorra, quali sarebbero un Pasquale 
Fiore e un Pietro Siciliani, tenni all' On. Napoli il discorso 
di cui ho dato cenno. 

Mi rispose che non si era inteso disconoscere il mio me- 
rito ed i precedenti, ma eseguire i regolamenti vietanti, 
di prima nomina, 1" assunzione all' ufficio di professore Ti- 
tolare; che la mia carriera sarebbe stafa brevissima; e che 
ni fine dell'anno scolastico e forse anche nel eorso di esso 
*arei stato promosso . 

Io rimasi nella risoluzione di non accettare V ufficio, sa- 
pendo per dati certissimi che si era stabilito dalla bassa ed 
alta camorra (a cui non mi consta aver partecipato l' On. 
Napoli) di tenermi lontano dal pubblico insegnamento e 
che non mi ammetteva se non perchè non aveva potuto 
per allora distrigarsi dalle vìve ripetute rimostranze. 

M' indussero poi le identiche considerazioni che Ella e 
l' On. Prof. Ferri, inconsapevole l' uno dell' altro, mi fecero 
relativamente ai timori di poter essere in seguito esonerato 
dall'ufficio. Da esse rilevai, il Reggente, secondo le consue- 
ludini, essere in carriera non meno che il Titolare e per 
tal motivo rilasciare il terzo dello stipendio netto de' primi 
sei mesi e la quota per la pensione, esigersi tanta ragione 
per i esonerare dall' ufficio un Reggente quanta per esone- 
rarne un Titolare, con ìa sola differenza che questo è 
inamovibile dall'ufficio e da luogo senza una gran ragione, 
mentre quello può dal luogo essere facilmente rimosso. 



Ciò nullameno, nel 2 ottobre 1807, il Preside del Liceo, 
Dottor Bobba, mi comunicò una lettera di Ufficio del Mini- 
stero, in cui si diceva che esso Ministero trovavasi costretto 
ad esonerarmi dall' ufficio di professore Reggente di filoso- 
fia per ragione di servizio. 

L' On. Bobba aggiunse tosto questa riflessione : Potenti 
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nemici dovreste aver voi a Firenze; giacché la mia Rela- 
zione finale coinè quella del Presidente del Consìglio pro- 
vinciale per le scuole vi e stata favorevole ; e tutti gli stu- 
denti del secondo anno di filosofia hanno superato la prova 
dell' esame per la Licenza liceale, e tutti quelli del primo 
sono stati giudicati meritevoli di passare al secondo. 

Quella lettera ordinava ancora che non mi bì desse lo 
stipendio di ottobre; in tal guisa al dì 2 del mese seppi 
non poter fare assegnamento sui mezzi di sussistenza per 
esso mese. 

Il Consiglio dell'amministrazione del Liceo, all'unani- 
mità, giudicò essere atto dì giustizia il restituirmi sì il 
terzo dello stipendio netto de" primi sci mesi che io aveva 
rilasciato e si la quota ritenuta per la pensione. E il Pre- 
fello della Provincia, il Comm. Cler, ebbe il gentil pensiero 
di farsi dare la deli bercione di detto Consiglio, mandarla 
al Ministero per tclegr.ifo, e nrejsrlo di rispondere a lui 
per il medesimo merao 11 Ministero rispose che nulla mi 
spettava ; autorizzava però l'amministrazione a darmi 
L. 100 « titolo di sovvenzione ; così, qua! Reggente di filo- 
sofia, oe' primi sei mesi ebbi L. 77 al mese, mentre nessun 
Incaricato di essa riceve meno di L. 100. 



Venuto a Firenze, dimandai spiegazione ni Villari allora 
Consigliere del Comitato per le scuole secondarie : mi disse, 
ricordarsi di esserci stato qualcosa ma non saper dire con 
precisione, soggiungendo che farei bene n conferire col Cav. 
Carbone, Ispettore Referendario di detto Comitato. 

All' On. Carbone dichiarai, essermi presentato per di- 
mandar solo che il Ministero esaminasse di bel nuovo la 
mia causa, non potendo essere la disposizione data a mio 
carico se non l' effetto di un qualche equivoco. 

— Non v' è. equivoco alcuno. 
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— Iti che consisto adunque la ragion di servizio ? 

— Neil' esservi mostrato non abile ad insegnare filosofia. 

— Viepiù ini confermo che di-Mia esservi qualche equìvo- 
co: di tutt' altro potrei dubititi: c\w della mia attitudine ad 
insegnar filosofia, stante tredici anni d' insegnamento ed 
altri precedenti. D'altronde dimando cosa semplicissima, 

— K stata bene esaminala dui Comitato su pubblici do- 
cumenti, confermata dal Segretario Generale ed anche dui 
Ministro. Del resto, io c' entro per nulla, faccio le cose ma- 
leria/menle {è storico). 



Pensai quindi pubblicare un lavoro onde potesse rilevar- 
si, anche dagl' incipienti, tutto quello clie so dì filosofia; 
e dopo mille difficoltà, provenienti tutte da mancanza de' 
mezzi necessari, nell'agosto 1869, mi riuscì far di ragion 
pubblica il primo de' dieci volumi aventi il tìtolo, Problemi 
di filosofia e atia storia. 

Lo mandai tosto al Villari allora Segretario Generale 
al Ministero, dicendogli nella lettera di accompagno che io 
voleva ad ogni costo giustizia. 

Mi rispose con lettera del 4 ottobre : " Delle cattedre di 
filosofia una dola era vacante e questa a Catanissetta (avrà 
voluto dire Caltani ssetta). Molti furono i concorrenti, dei 
quali per ragione di titoli vennero scelti quattro ed ordi- 
nati secondo il merito. Fra questi Ella tiene il quarto po- 
sto; la probabilità quindi che le resti la cattedra è in pro- 
porzione di quella che non il primo soltanto come pure, ma 
anche gli altri due efie sono prima di Lei, vi rinuuzino. " 

Di proprio pugno aggiungeva la seguente nota: " Va- 
cando altre cattedre di filosofia, i suoi titoli saranno con- 
siderati. " 

Fatto ogni sforzo per trovare i mezzi di pubblicare il 
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secondo volume de' Problemi, allo spirar di aprile di que- 
st' anno mandai direttamente a S. E. il Ministro Cesare 
Correnti tre esemplari d' amenduc i volumi ; e per lettera 
gli diceva che la cagion vera della mia csoneraziono dal- 
l' ufficio era la poca onesta dell' On. Villari allora Consi- 
gliere del Comitato per le scuole secondarie, e lo pregava 
dare disposizioni ond' io potessi ritrarre risarcimento de' 
danni sofferti. 

Nel di 12 maggio ottenni udienza, e dopo 5 o 6 minuti di 
mio discorso il su llodato Ministro m'interruppe dicendo: 
Ella è stata esonerata per nessun motivo che La disonori, 
ma solo perche non aveva il Diploma. 

Con ciò, io risposi, si vuol velare l'arbitrio e il disordine 
che regnano nel Ministero, per colpa non già de' Ministri 
e de' Segretari Generali (eccettuandone il Vìllari) ma di 
vari de' subalterni. E lo prova questo solo che, dopo tre 
anni, si fa mettere in mezzo la mancanza del Diploma : se 
me ne fosse stata indicata la necessita prima di essere 
ammesso all' insegnamento per Decreto ovvero innanzi di 
esser posto sul lastrico col rimuovermi dall' intrapresa car- 
riera, poteva agevolmente mettermi in regola, massime 
perchè con Diploma ricevuto dai Domenicani, equivalente 
a quelli delle Università dello Stato ex-ponti ficio, avevo 
professato per tredici anni e per lo più filosofia in iscuole 
pareggiate. 

I'miei antecessori, egli replicò, hanno fatto male ad 
ammetterla nelf insegnamento senza obbligarla a provve- 
dersi del Diploma, e peggio a non prevenirla innanzi di 
procedere alla esoneratone dall' ufficio e molto peggio a 
non avvertimela in seguito alla prima opportunità. Intanto 
io non son tenuto a fare riparazione per gli errori degli 
altri : La trovo senza Diploma e fuori l' insegnamento, In 
legge esige il Diploma, non ho quindi che farle. Non sa- 
pevo poi che Ella con altro Diploma avesse professato filo- 
sofia in iscuole pareggiate : quando sia tosi e qualora Elhi 
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non voglia assoggettarsi alla prova dell' esame, faccia di- 
manda al Consiglio Superiore ed esponga sembrarle che i 
suoi precedenti sieno titoli sufficienti ad avere il Diploma. 

Presi commiato, essendomi chiaro da vari indizi che il 
Ministro aveva molta fretta e che gli sarebbe stata cosa 
assai spiacevole il continuare a conferire. Però, non volli 
omettere di fargli notare, che io non credeva di potere in- 
colpare veruno de' suoi predecessori e de' Segretari Gene- 
rali all'eccezione del Villari, atteso che mai non aveva fatto 
loro appello formale, non essendo ancor giunto il suo tempo. 

Intanto, nel dì IT maggio pubblicai la seguente 

PROTESTA 
CONTEO L'ABUSO DI POTERE 



MHISTERD DELLA ISTRUZIONE PUBBLICA 



Onorevoli Deputati, 
Dal 47 al 60 fui dedito si pubblico insegnamento e per lo più a 

Avendo sperimentato dui tiO al 6tì di uno poter ritrarre il necessa- 
rio ni bisogni della vita dallo pubblicazioni di lavori scientifici, dimandai 
coprir cattedra di filosofi». 

Con Decreto ministeriale del 1!4 dicembre b'tì renai nominato ni l'Uf- 
ficio .li Professore Reggente di detta facoltà. 

E no fui esonerato nel settembre 67. 

Su! principio, il Ministero della Istrtuiono Pubblica disse avermi eso- 
nerato dall' Ufficio etante la mia inabilità. 

Nell'ottobre (HI, in sonito nlU ],ii:il,lic»aiono del primo volume dentici 
Problemi di Filosofia ■■ s>it .SV.tAi, dichiaro che per mancanza di ost- 

ln questi giorni P poì. «Miro l'appello obo ho fatto alla opinione pub- 
blica nel secondo volume de' Prosimi suddetti, sostiene ebe io fui o- 
soncrato dall' Ufficio porcili non aveva il Diploma del nuovo Regno. 

il disordine che regnano nel Ministero, il mettere sul lastrico per ini 
ragione chi è in carriera senza avvertimelo prima, non i! certamente 
atto di governo; ma violenza e prepotonia. 

Protesto, dinanzi ai rappresentanti del paese, contro questo agiro ira- 
morale, iniqno, inumano. 

E dimando convenevole risarcimento de' solfarti danni. 
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Le ho posto sottocchio, Stimatissimo Professore, la 
sostanza de' fatti ; ne lascio i particolari ad altra occasione. 

Dal novembre 1867 in poi i miei scritti sono stati diretti 
a togliere i grandi ostacoli che impediscono ai Ministri e 
Segretari Generali d' udire le mie ragioni : e poiché a tale 
scopo può non poco condurre questa narrazione, la pubbli- 
co e ne mando subito esemplare a S. E. il Miniatro Cesare 
Correnti, che credo uomo conscienzioso e retto. 

E quando si opinasse di non poterinisi far altro che 
considerarmi in quella posizione eh' io teneva innanzi di 
essere nominato con Decreto ministeriale all' uificio di pro- 
fessore Reggente di filosofia, non mi resta se non il conti- 
nuare a giustificarmi presso il pubblico. 

E faccio appello a V. S., se altra via possa battere chi 
rispetta sè medesimo. 

La riverisco con sensi di sincera ed aita stima 

Firmile, 17 ottobre 1870. 

Cesare De Crescenzio. 
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